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Qui sotto Stefania Sandrelli e Ida Di Benedetto in «Mamma 
Ebe» di Carlo Lizzani. Accanto una inquadratura di «No man's 
land» di Tanner 

Una 
Mamma 

fra le 
donne 

Oa uno dei nostri inviati 
VENEZIA — Ecco le donne 
di Carlo Lizzani. .Per presen­
tare l'ultima fatica cinema­
tografica del regista. Mam­
ma Ebe, in concorso stasera 
alla Mostra sono arrivate 
tutte e quattro le attrici: Ste­
fania Sandrelli", Cassandra 
Domenica. Barbara De Rossi 
e Ida De Benedetto. Fruscii 
di abiti rosa. neri, beige, oc­
chiali scuri ostentati in 
gruppo, quella singolare at­
mosfera da harem (o da -pic­
colo gruppo» di altri tempi?) 
che, fra ì film «al femminile» 
dì Lizzani. Giuseppe Berto­
lucci, Monicelli, il cinema 
italiano nell'ultimo anno ci 
ha insegnato a respirare. 
•Solo un risarcimento, dopo 
anni di ruoli scarsi, poveri, 
insignificanti» osservano. 

Alla Mostra si aspetta 
Mamma Ebe come il film 
che potrebbe assicurare lo 
scandalo d'occasione. La vi­
cenda, come è noto, è quella 
di Ebe Giorgini, direttrice 
della Pia Unione Opera Gesù 
Misericordioso, esperta in 
pratiche di guarigione, pro­
prietaria pero di uno yatch. 
50 pellicce e vari accessori, 
condannata dal tribunale a 6 
anni di arresti domiciliari. E 
Lizzani l'ha trattata con la 
libertà che gli stava a cuore. 
Mamma Eoe è Cassandra 
Domenica. Nella vita Cas­
sandra Consuelo Berta Do-
minguez, scura di carnagio­
ne (e per metà india), avvolta 
in veli neri fra cui riluce in 
oro una testa di Tutankha-

men. Questa donna sui 50 
anni, interpreta il suo ruolo 
con uno stravagante tocco di 
realismo. Il regista la incon­
trò proprio qui a Venezia 
quando era direttore della 
Mostra e quando lei presentò 
Maya, il suo primo film da 
autrice. Ha anche scritto 
Quetza/coat/. uno studio sul­
la divinità della Yuchatan. 
Ha sceneggiato per Terence 
Young Where is Parsifal, il 
film con Orson Welles che 
fra poco arriverà anche sugli 
schermi italiani. Ora raccon­
ta: «Il mio interesse per i fe­
nomeni paranormali è anti­
co. Ho sempre avuto una 
astrazione accesa per il sa­
cro, quella dimensione paga­
na e panteista della vita che 
è stata sepolta dal cattolice­
simo ma che nel mio paese. 
in Messico, è ancora viva». 
Non esita anche a descrivere 
i suoi pellegrinaggi per il 
Centro America alla ricerca 
di piramidi sotterrate, segni 
di presenze extraterrestri, o 
in Egitto «la terra delle mie 
precedenti incarnazioni». 
Cosa pensa del personaggio 
che Lizzani le ha chiesto d.i 
interpretare? «Ci credo. È 
una donna forte con grandi 
capacità di guarigione. L'ho 
incontrata durante il proces­
so a Torino e poco tempo fa 
nella sua villa: tutte e due le 
volte ho avuto la stessa istin­
tiva certezza. Ora però è ri­
dotta come una leonessa 
stanca». 

Mamma Ebe, promette 

Lizzani, è un film fabbricato 
con la formule dell'equili­
brio: fra l'assodato e il possi­
bile, la cronaca e l'invenzio­
ne. Dunque, ecco Stefania 
Sandrelli, osservatrice più 
distaccata. Il suo ruolo è 
quello di Sandra, una delle 
suddite della santona, pro­
stituta in cerca di espiazione: 
•Il personaggio mi piace — 
osserva — e diverso però da 
me. La giustificazione della 
fede che ha in Ebe è nella sua 
estrazione sociale. È una 
donna quasi analfabeta. Ma 
psicologicamente lo sono co­
me lei, desiderosa di perdo­
no. E pronta, appena mi si 
offre una scusa a scappa­
re...». Critici e spettatori in 
questi ultimi anni l'hanno 
costretta a sentirsi una Mad­
dalena? «Per carità, non rin­
nego niente di quello che ho 
fatto. Amo la libertà. Per 
esempio questo film mi piace 
perchè getta uno sguardo 
nuovo, senza inibizioni e 
senza paura di suscitare 
scandalo su un fatto oscuro 
come questo. Già: amo la li­
bertà soprattutto al cinema». 
Due anni fa proprio qui a Ve­
nezia La chiave fu «censura­
to». Ora lei viene volentieri a 
questa Mostra? «Il film di 
Brass era un pò* troppo spiri­
toso, anche un po' pesante. 
Sono contenta dì tornare qui 
in vesti più adatte, meno fri­
vole...». Anche in Mamma 
Eoe però il suo ruolo è osses­
sivo, morboso. E un genere 
che le corrisponde? «Mi chie­
dono di interpretare ruoli 
che rappresentano il lato 
oscuro, morboso della vita. 
Io non ho mai vissuto la mia 
carriera in modo schizofre­
nico: se accetto di girare que­
sto genere di film è perché 
quella Stefania esiste, altri­
menti ne sceglierei degti al­
tri». Fra poco lavorerà nella 
Moglie americana di nuovo 
col suo compagno-regista 
Giovanni Soldati: Mamma 
Eoe è stata una libera uscita 
sporadica dal sodalizio o ha 
in progetto altri film con al­
tri registi? «C'è qualcosa nel­
l'aria in Giappone. Ma incro­
cio le dita...». Lei alla magia 
ci crede? «Riti e magie, car­
tomanzìe e pratiche di guari­
gioni sono per carità cose da 
rispettare. Ma io non ci cre­
do. sono rimasta solo una os­
servatrice esterna del gran 
flusso della società di questi 
anni verso l'irrazionale». 

Maria Serena Palierì 

Venezia 
ricorda 

Enzo Ungari 
VENEZIA — Una commemo­
razione di Enzo Ungari, il gio­
vane critico e scrittore di cine­
ma scomparso recentemente, 
si è svolta ieri mattina alla 
presenza di Bernardo Berto» 
lucci. Carlo Lizzani e Adriano 
Donaggio. Bertolucci che sta­
va scrivendo con Ungari «Pu 
Yi». ha ricordato la «forza pre­
matura- che colpiva nel giova­
ne Ungari; Lizzani ha ricorda­
to l'Ungari collaboratore du­
rante la sua gestione della Mo­
stra. Al termine è stata proiet­
tata una parte dì «Le cinque 
stagioni» di Gianni Amico, 
film scritto dal cineasta. 

Ma Ichikawa 
(prima o poi) 

arriverà 
VENEZIA — Altra notizia di 
corridoio, altra smentita. Vi­
sto il clima da defezioni, e sta» 
ta data per certa l'assenza del 
giurato giapponese Ichikawa, 
regista dcll'-Arpa birmana». 
Afflitto da febbri croniche, at» 
laccato da una fase acuta del 
male, ci sono buone probabili­
tà però che il cineasta arrivi. 
Si da quasi per certo, invece, il 
mancato arrivo dell'accade­
mico di Francia Jean D'Or-
rncsson, come avevamo scritto 
il primo giorno. 

La Mostra 
non andrà 
in Arsenale 

VENEZIA — La Mostra del Ci­
nema si trasferisce all'Arsena­
le? Secondo alcuni l'avrebbe 
detto il Presidente della Bien­
nale, Paolo Portoghesi, fra le 
righe del suo discorso di inau­
gurazione pronunciato l'altro 
ieri. Netta smentita di Porto­
ghesi: «Ma che, l'Arsernale 
può diventare un posto per le 
esposizioni. Ma il cinema non 
gli è congeniale». Scartata 
questa possibilità di utilizzo 
per la «fabbrica di navi» resta­
no due problemi: il suo uso e i 
problemi logistici al Lido ogni 
anno più pesanti. 

Con «No man's land» il regista svizzero Alain 
Tanner ha offerto la sua prova più matura e 

ispirata: un lucido sguardo sulle nostre nevrosi 

Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — «No man's 
land» è una frase Inglese che, 
spiega Alain Tanner, per un 
francofono come lui ha un 
significato in più: «Così i sol­
dati francesi avevano ribat­
tezzato durante la prima 
guerra mondiale lo spazio 
che li divideva dai tedeschi. 
La terra di nessuno fra due 
trincee, il luogo in cui nessu­
no avrebbe mai voluto tro­
varsi». No man's land è il 
film che, dopo essere stato 
presentato in Svizzera ha ri­
portato qui alla Mostra il re­
gista di film singolari e belli 
come Jonas che avrà ven-
t'anni nel DuemHa e Jve//a 
città bianca. È ambientato 
nel Giura e ha per protagoni­
sti un gruppetto di contrab­
bandieri «gente che passa dì 
continuo la frontiera clande­
stinamente, che entra e esce 
fra il lavoro e la fuga dal la­
voro, la speranza e la fuga 
dalla speranza. Fra la vita e 
la morie, fra restare e andar­
sene, la terra e le nuvole, il 
giorno e la notte» spiega 
Tanner. Un'altra opera, in­
somma, in cui l'autore, di 
madre americana e di padre 
provenzale, nato sul lago di 
Ginevra, vìssuto un po ralla 
Hemingway fra viaggi sul 
cargo per l'Africa e scappate 
a Londra, ci racconta il suo 
estraniamento interiore, la 
sua vera identità di apolide: 
«Dopo tutto è solo un film co-
prodotto da Francia e Sviz­
zera. Parigi non la conosco 
abbastanza intimamente per 
dedicarle un'opera. La Sviz­
zera la conosco fin troppo 

I sogni segreti 
dell'apolide 

Alain Tanner 
bene per avere voglia dì rac­
contarvela ancora. Il Giura è 
il posto ideale, con questi ca­
pitali franco-svizzeri a di­
sposizione», scherza. 

Un'opera struggente, fisi­
ca: «Devo a Terry Rlley, il 
pianista americano, l'ispira­
zione. All'origine di questa 
storia c'è la suggestione che 
ha avuto su di me un suo 
concerto. Poi, trovata la co­
lonna sonora, ho rintraccia­
to anche la discoteca, la stal­
la, le macchine, quattro buo­
ni attori, i brandelli dei de­
stini dei loro personaggi. Ho 
tirato le fila e in quattro 
giorni è nata la sceneggiatu­
ra». Fra le righe di No man's 
Jand c'è anche un messaggio 
malizioso per l'altro ginevri­
no, Jean-Luc Godard: «Nel 
'78, scrivendo sui Cahiers a 
proposito di Messidor, mi 
rimproverò di "non aver for­
nito le mie mucche di uno 
sguardo sufficientemente 
critico". Qui gli dimostro che 
so trattare le mucche come 
se fossero delle grandi attri­

ci», Ironizza. E aggiunge: «Io 
e Godard? Due perfetti 
estranei anche se viviamo 
nella stessa città». Quando 
vedremo in Italia Messidor, 
un film che nonostante il 
buon successo di mercato 
che lei si è conquistato da 
noi, non è mai slato acqui­
stato dai nostri distributori? 
•Non lo so. E un film che io 
amo perché raccontava il 
vuoto e il silenzio dopo il mio 
ultimo pamphlet di idee, Jo~ 
nas. Il pubblico l'ha rifiutato 
perché ha avuto bisogno di 
tempo per accettare la mia 
nuova poetica». A 57 anni, 
maestro riservato e discreto 
del cinema europeo Alain 
Tanner non ha più messaggi 
da dare? «E finita quella sta­
gione, ai drammi di idee pre­
ferisco le sensazioni. Voglio 
scoprire, come ho fatto in No 
man's Jand i sogni segreti dei 
miei personaggi perché è 
proprio quanto la gente sta 
facendo oggi, dopo il bom­
bardamento delle ideologie». 

m. s. p. 

Ecco i ragazzi di confine 
Da uno dei nostri inviati 

VENEZIA — Dal precedente 
Dans'/a ville bianche all'at­
tuale No man's land (in con­
corso a Venezia '85), un per­
corso coerente che il cinea­
sta svizzero Alain Tanner 
compie indagando, rifletten­
do, ancora e sempre, su per­
sonaggi, casi esistenziali, 
eventi quotidiani costante­
mente ai margini, sopra o 
sotto la soglia dell'acquisita 
realtà, un po' venati d'av­
ventura e. in sostanza, affan­
nosamente abbarbicati alla 
vita, più spesso alla soprav­
vivenza. No man's land vuol 
dire, alta lettera, terra senza 
uomini, terra spopolata. Nel­
la sua accezione più propria, 
però, lo stesso titolo significa 
correntemente «zona di nes­
suno», cioè quella fatta di 
territorio che corre all'inter­
no (e separa) le linee di confi­
ne tra uno stato e un altro. 
Nel caso particolare, tra la 
Francia e la Svizzera, preci­
samente dalle parti del Giu­
ra. La storia e il senso del 
film di Tanner vanno giusto 
intesi tanto secondo l'inter­
pretazione letterale, quanto 
badando alla versione più 
frequente, più convenziona­
le., 

È vero, infatti, che l'ap­
proccio narrativo e il gra­
duale ispessirsi della vicenda 
di questo film portano subito 
lo spettatore nel folto di un 

racconto all'apparenza dalle 
movenze e dai motivi vaghi, 
Indefiniti, per poi metterlo di 
lì a poco a diretto confronto 
con i progressivi spostamen­
ti di una arrischiata avven­
tura. Tanto da coinvolgerlo 
in un crescendo drammatico 
cui, ad un certo punto, non ci 
si può sottrarre. Questo per­
ché Tanner, ben coadiuvato 
(come sempre capita nei suoi 
film stilìsticamente impec­
cabili) dal ghiacciato nitore 
della fotografia di Bernard 
Zltzermann e dalle calibra-
tissime intrusioni musicali 
dì Terry Rlley. fa ricorso ad 
una sottile, insidiosissima 
strategia spettacolare, fino a 
giungere al culmine della 
tragedia, prima latente, con 
uno sguardo freddo, lucido, 
persino impietoso sugli eroi 
stanchi, abitatori forzati di 
una «terra desolata» ormai 
divenuta lacerata condizio­
ne esistenziale, disperante 
categoria mentale. 

Sì traccia, si rintraccia co­
sì, propria nel solco di queste 
tensioni segrete, la tribolata 
esperienza incrociata di un 
quintetto di personaggi, 
sembrerebbero quasi so­
pravvissuti al limiti estremi 
del vasto mondo, quali il 
contrabbandiere e aspirante 
aviatore Paul, la sua donna e 
cantante frustrata Madelei-
ne. il ragazzo volonteroso e 
irresoluto Jean, la sua indo-

Pia Frankcnberg è una gra­
ziosa ragazza tedesca poco me­
no che trentenne. Ila fatto 
buoni studi, si è cimentata 
presto col cinema come sce-
neggiatricc, produttrice e, 
quei che è meglio, ora è riusci­
ta anche a realizzare (oltre che 
a interpretare, essendo attrice 
di qualche garbo) il suo primo 
lungometraggio a soggetto dal 
titolo Niente dì niente senza di 
te. film presentato nell'ambito 
della Settimana della critica. 

Diciamo subito che non c'è 
proprio da gridare «al miraco­
lo*. però alcuni non trascura­
bili pregi la giovane Franken-
berg è riuscita per lo meno a 
metterli in buona evidenza. 
Ad esempio l'impronta disin­
voltamente scanzonata rime­
dia per gran parte alla preca­
rietà, alla fragilità dell'im­
pianto narrativo. E poi, certe 
sortite tra il gusto goliardico e 
la provocazione surreale insa­
poriscono e ispessiscono l'esi­
le. pretestuosa vicenda. Ovve­
ro. la tortuosa storia dì Marta 
che. benché ricca e senza pro­
blemi materiali di sorta, va a 
intrigarsi malamente con imi-
grati portoghesi e turchi, oltre 
ad avere complicati rapporti 
sentimentali con un architet­
to fallito, giusto per dimostra­
re più a se stessa che agli altri 
che è uguale a tutti, con le 
stesse difficoltà, le stesse ama­
rene quotidiane che angoscia* 
no la gente comune, (s. b.) 

cile amica algerina Mali e la 
ragazza di tutti, di nessuno 
Lucìe. Che fanno? Che dico­
no? Cosa sperano, cosa so­
gnano di diventare per l'Im­
mediato futuro? Tutto e 
niente. Animati e sorretti, in 
realtà, da un'inquietudine, 
da un'insoddisfazione pro­
fonda dì sé, dell'ambiente 
circostante, costoro sì lan­
ciano in redditizi ma perico­
losi traffici di contrabbando 
tra la Francia e la Svizzera, 
cercando al contempo di pre­
servare 1 legami affettivi che 
li legano ed anche di escogi­
tare una risolutiva via d'u­
scita a quell'esistenza dì fro­
do, sempre in balia di ogni 
minaccia e di ogni mortifi­
cazione. 

Il delinearsi della incal­
zanti situazioni, il progressi­
vo stagliarsi dei caratteri di­
slocati in un paesaggio, in­
clini quasi astratti nella loro 
inerte refrattarietà, contri­
buiscono efficacemente a di­
segnare, movimentare l rap­
porto man mano sempre più 
stretti, interdipendenti che 
governano gli stanchi giorni 
e le rischiose notti di questi 
uomini, queste donne sbale­
strati al di fuori di ogni vin­
colo sociale, solidarietà dì 
classe, complicità ideale, per 
rincorrere, affannati e im­
pauriti, il solito, semplice, 
antico sogno di un amore fe­
lice, di un'esistenza appaga­

ta, di un lavoro gratificante. 
C'è persino nell'esteriore in­
granaggio di questa stessa 
vicenda una patina di naìve-
té, di superstiti stupori e 
candori che possono, ad una 
prima impressione, anche 
sconcertare. In effetti, è pro­
prio questo il sottile, sofisti­
cato fascino del film di Tan­
ner raccontare in modo li­
neare una storia essenziale 
di sentimenti, di speranze fi­
niti male giusto sul punto di­
scriminante tra il successo e 
il fallimento, la vita e la mor­
te. 

Sì, persino la morte, poi­
ché nello scorcio conclusivo 
No man's Jand approda pro­
prio alla tragedia fonda, pri­
ma con la dissoluzione del 
gruppo dei cinque amici, poi 
con la fine cruenta di Paul 
colpito dalle pallottole dei 
doganieri francesi, infine 
con la penosa dissennatezza 
del giovane Jean vagante nei 
campi attorno a casa osses­
sionato da confusi ricordi, 
agitato da persistenti timori. 
Quel che si prova, dunque, 
dinanzi a tale accorata «regi­
strazione di eventi» rimane, 
in certo modo, una tristezza 
insinuante, acuta che, ad 
una più strenua riflessione, 
sì condensa poi in cognizione 
del dolore, del malessere 
prospettati e colti, si direbbe. 
al loro stato puro. In passato 
avevamo lamentato il ma­

nierismo espressivo, la labi­
lità tematica del film Dan la 
ville bianche. Ora, di fronte a 
questo algido eppur appas­
sionato No man's land, non 
esitiamo a dire che Tanner 
ha raggiunto il traguardo 
della sua prova più matura, 
più sinceramente ispirata. 
Quasi quanto, forse, il suo 
lontano, memorabile Char­
les mort ou vi/1 

Niente di tutto ciò merita, 
per contrasto, il farraginoso, 
prolisso, pretenzioso melo­
dramma intitolato con inde­
bito rimando al mondo mu­
sicale, Glissando, film di 
Mlrcea Deneliuc in concorso 
alla 42* Mostra veneziana in 
rappresentanza della Roma­
nia. Ad essere franchi, qui 
non si «glissa» su niente e su 
nessuno. Per due ore e mezzo 
interminabili si raccontano 
Infatti, con dovizia di fatti e 
di misfatti, le meschine im­
prese, i patetici rovelli di un 
debosciato libertino degli 
anni Trenta che, da una ta­
vola da gioco ad un alcova, 
fa e strafa fintanto che riesce 
a rovinare la vita, il benesse­
re di chiunque gli capiti a ti­
ro. Così, un po' per celia e un 
po' per non morire, come si 
dice. E, per fortuna, che un 
tale gaglioffo finisce male. 
La morale almeno è salva, 
pur se a prezzo dì una pro­
lungata noia. 

Sauro Sorelli 

Quest'anno la «De Sica» parte bene con «L'amara scienza» e «Blu cobalto»: due film acerbi ma interessanti 

Così giovani, così pessimisti 
Da uno dei nostri inviati 

VENEZIA — Sezione «De Sica», anno terzo. 
Sotto le ali protettive dì mamma Rai, la se­
zione della discordia (altrimenti definita «de­
buttanti allo sbaraglio») è partita discreta­
mente, senza capolavori ma anche senza le 
bufale delle scorse Mostre. Rondi sarà con­
tento e così, forse, finirà di dire che la giova­
ne critica va a vedere i film dei giovani autori 
armata di fucili a panettoni. Anche perché, 
Rondi a parte, qui non si tratta di massacra­
re e di liquidare alcunché, ma di conoscere, 
di scambiare opinioni, di confrontare espe­
rienze, nella speranza di aiutare questo bene­
detto nuovo cinema italiano che nessuno sa 
bene cos'è. 

Partenza discreta, dicevamo, e tutta all'in­
segna di un pessimismo pumbleo e incom­
bente che sembra il marchio di fabbrica dei 
primi due autori lanciati nella «fossa dei leo­
ni». Sceneggiature rigorose, storie più solide, 
stili meni vacui e pretenziosi: è come se, dopo 
quintali di sperimentalismo visuale e di 
chiacchiericcio teorico, i nuovi cineasti no­
strani avessero riscoperto la voglia di inda­
gare nelle pieghe della realtà italiana, co­
gliendone debolezze e devastazioni, paranoie 
e manie. 

Prendiamo, per incominciare. L'amara 
scienza di Nicola de Rinaldo, tratto lìbera­
mente dall'omonimo romanzo di Luigi Com­
pagnone. Slamo In una Napoli — ben diversa 
da quella del boom economico descritta sulla 

pagina da Compagnone — dove il processo di 
degrado umano si è esteso come in una mu­
tazione antropologica, distruggendo vincoli 
sociali e solidarietà umana, valori civili e 
morali. Il tema, ovviamente, non è nuovo, 
ma rispetto, ad esempio, al cinema di Pisci-
celli il punto di vista è ora meno fenomenolo­
gico e compiaciuto, più «morale». Tutto ruota 
attorno ad una cifra di denaro, 20 milioni di 
lire, che tre fratelli di un paesino della costa 
partenopea devono trovare entro poche ore 
per saldare un antico debito del padre mari­
naio. Isidro (Massimo Abbate). Nino (Remo 
Girone) e Lucia (Lina Polito) partono dunque 
per la metropoli, pronti a intraprendere una 
sorta di viaggio attraverso la Nuova Disu­
manità. 

Lucia, dopo aver riaggangiato un vecchio 
fidanzato, dirà di no all'offerta brutale di un 
riccone pronto a pagarla in cambio di un fi­
glio; lo stordito Isidro conoscerà la faccia 
sanguinaria della camorra e Io squallore del­
lo smercio sessuale vagando come uno zom­
bie nelle viuzze della città; e toccherà al più 
maturo Nino, attore di teatro di un certo pre­
stigio (sta provando un testo di Lope De Ve-
ga), di «perdersi», di «corrompersi» pur di 
mettere insieme, a conclusione della giorna­
ta, ti sospirato denaro. Diversità morale co-
me solitudine sociale: è questa la tesi che il 
regista suggerisce, con una punta di cupa 
rassegnazione, descrivendo le stazioni del 
calvario vissuto dal tre fratelli. L'amara 

scienza non è indenne da difetti (alcunìpas-
saggi del doppiaggio suonano falsi, la presa 
in giro di certo meridionalismo vuoto e 
chiacchierone si stempera nella macchietta, 
il personaggio del «femminiello» risulta abu­
sato), eppure il forte quadro d'insieme e lo 
stile asciutto, ben intonato all'atmosfera de­
solante, ne fanno un buon esempio di cinema 
sociale: un blues napoletano che lascia In 
corpo un indefinibile ma concreto languore. 

Ancora più cupo e straziante risulta Blu 
cobalto dì Gianfranco Fiore Donati, (che sa­
rà presentato al pubblico oggi) quasi una ri­
flessione sul cancro e sulle nostre paure. Ar­
gomento spinoso, già affrontato con alluci­
nante oggettività dal memorabile Nick's Mo­
vie di Wenders. Qui il regista ci mostra, in 
una serie di flash-back a tema che s'incrocia­
no col presente, tre vicende umane, tre modi 
possìbili di subire o reagire alla malattia dal 
nome impronunciabile. I tre personaggi sono 
una giovane attrice teatrale (Anna Bonaìu-
to), scontenta e insicura, che paradossal­
mente troverà nel rapporto caldo con l'ospe­
dale un antidoto ai propri dolori esistenziali; 
un vecchio contadino (Enea Cesari) che af­
fronta saggiamente la «buona morte* litro» 
vando un equilibrio dimenticato, un medico 
anch'esso colpito da tumore (è il critico di 
cinema Enrico Ghezzi) che teorizza approcci 
psicologici con il male, cercando disperata­
mente di far coincidere il senso della malat­
tia con quello della vita. 

Tre storie emblematiche, che partendo 
dalla descrizione di un microcosmo sociale, 
vorrebbero allargare il discorso ai Grandi In­
terrogativi dell'esistenza, al rapporto con la 
morte e con il pensiero della morte. Purtrop­
po il film di Donati si sbriciola talvolta in 
una serie di «scene madri», tutte sguardi, si­
lenzi e frasi celebri; si avverte qua e là un 
sottile compiacimento, come se la giusta 
preoccupazione di non demonizzare il male 
(e dì affrontarlo per quello che è) sì trasfor­
masse in un'elucubrazione sul cancro visto 
come malattia mentale. In ogni caso, un film 
coraggioso, e utile. 

Pochi cenni, infine, al secondo film della 
Sezione «Venezia Giovani». In Karnabal 
(Carnevale), scritto, diretto e interpretato dal 
Gruppo teatrale catalano Els Comediants, 
noto anche in Italia per i suoi bizzarri spetta­
coli di strada, spira tutt'altra aria. Festa di 
colori, di maschere, di pupazzi e di stracci, il 
Carnevale apparecchiato da questi pimpanti 
giovanotti è un happening irriguardoso e a 
tratti geniale che ha per tema il ciclo della 
vita. Gli Els Comediants raccontano una fa­
vola caotica e delirante che ha per protagoni­
sta un trentenne catapultato nella contrad­
dittoria Commedia Umana. Sesso, religione, 
consumismo, vecchiaia, morte: tutto ci passa 
davanti come in una frenetica pantomima. 
Si fatica a ricordare, ma si esce allegri dalla 
sala, ebbri di tanta oltraggiosa vitalità. 
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